
Le 3 pillole di Quaresima 

AVERE=DIGIUNO SUCCESSO=CARITÀ POTERE=PREGHIERA 

Introduzione 
Ogni anno ritorna la Quaresima, un tempo pieno di quaranta giorni da vivere da parte dei 
cristiani tutti insieme come tempo di conversione, di ritorno a Dio. Sempre i cristiani devono 
vivere lottando contro gli idoli seducenti, sempre è il tempo favorevole ad accogliere la gra-
zia e la misericordia del Signore, tuttavia la Chiesa – che nella sua intelligenza conosce l’in-
capacità della nostra umanità a vivere con forte tensione il cammino quotidiano verso il Re-
gno – chiede che ci sia un tempo preciso che si stacchi dal quotidiano, un tempo “altro”, un 
tempo forte in cui far convergere nello sforzo di conversione la maggior parte delle energie 
che ciascuno possiede. E la Chiesa chiede che questo sia vissuto simultaneamente da parte di 
tutti i cristiani, sia cioè uno sforzo compiuto tutti insieme, in comunione e solidarietà. Sono 
dunque quaranta giorni per il ritorno a Dio, per il ripudio degli idoli seducenti ma alienanti, 
per una maggior conoscenza della misericordia infinita del Signore. Enzo Bianchi 

Le tre tentazioni di Gesù  nel deserto, sono le tentazioni dell'uomo di sempre. «Le grandi ten-
tazioni non sono quelle di cui è  preoccupato un certo cristianesimo moralistico, non sono quelle, 
ad esempio, che riguardano il comportamento sessuale, ma quelle che vanno a demolire la fede» 
O. Clè ment. 

Lc 4,3-4: «Ora, gli disse il diavolo: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». E 

Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo” (Dt 8,3)». 
USA LE TUE QUALITA’ A TUO ESCLUSIVO VANTAGGIO 

Occorre in primo luogo mettere l’attenzione sul «se». Gesù è stato definito Fi-

glio di Dio dalla voce venuta dal cielo, ed è su questa condizione che il dia-

volo fa leva per insidiarlo: se tu sei vera-

mente tale, puoi rifiutare la qualità uma-

na, qualità svelata dalla fame che po-

trebbe condurti alla morte. Non è un caso 

che la tentazione primordiale riguardi 

l’oralità: è su questo terreno che l’uomo 

e la donna nel giardino dell’in-principio 

sono tentati e cadono. In altre parole, le 

tentazioni più forti si radicano nella di-

mensione «primordiale» della persona: 

appetito, aggressività, egoismo philauti-

co… Il nostro rapporto con il cibo e il 

modo in cui mangiamo rivelano infatti le 

nostre radici, le radici del nostro com-

portamento in relazione a noi stessi, agli 

altri e a Dio. 

Ma la tentazione: «Se tu sei Figlio di Dio» è 

tesa anche a sviluppare una falsa immagi-

ne di Dio, quella suggerita dal serpente 

ad Adamo ed Eva: «Voi potete essere 



Dio» (cf. Gen 3,5). Ovvero: il diavolo insinua 

a Gesù che, se lui è davvero Figlio di Dio, po-

trà fare a meno dei limiti, del limite crea-

turale che segna l’uomo, e perciò sarà ca-

pace di trasformare magicamente le pietre 

in pane! Davanti a Gesù vi è una pietra, e la 

tentazione è quella di comandarle di di-

ventare pane: dal minerale al cibo, dalla 

natura alla vita, senza passare attraverso 

gli altri e senza tenere conto di essi; man-

giare piuttosto che avere fame, e farlo in 

modo immediato, per soddisfare la fame, 

senza alcun cammino di comunione. È un so-

gno di onnipotenza: avere accesso e potere 

immediato, solitario sulle cose! È come se 

il diavolo dicesse a Gesù: «Tu puoi soddisfa-

re il tuo bisogno di cibo senza sforzo, cioè 

senza lavoro, e senza condivisione, cioè sen-

za gli altri». Dalla pietra al pane, diretta-

mente: ma il pane è grano seminato, colti-

vato, raccolto, macinato, impastato, cotto, 

distribuito; dire pane significa dire che il 

cibo è sociale, dunque va consumato social-

mente nella logica della comunione. Edgar 

Morin ha affermato in proposito con intel-

ligenza che l’uomo è un animale bio-

culturale, è costituito di vita animale e di 

cultura.  

A fronte di tutto ciò, basta pensare alla 

nostra esperienza quotidiana: se c’è una mela sulla tavola e io ho fame, so-

no tentato di mangiarla senza tenere conto degli altri, dimenticando che 

quel frutto è stato coltivato da altri, viene dalla terra benedetta da Dio e 

destinata a tutti gli uomini. Sì, mangiare è sempre inserirsi in una comunione 

con Dio e con gli altri; ed è nella situazione di fame che si può valutare più 

che mai la qualità della nostra vita, perché ciascuno di noi è tentato di nu-

trirsi senza considerare i fratelli e Dio. Anche in questo l’eucaristia, il 

«pasto comune» per eccellenza è il magistero della vita cristiana.  

La prima tentazione dell’uomo è dunque quella di ignorare gli altri, come se 

egli potesse soddisfare la sua fame impadronendosi dei beni necessari alla 

sussistenza in modo immediato ed egoistico. Eppure vivere non è semplice-

mente mangiare, ma è mangiare con gli altri, e il pane che soddisfa la fame 

è il pane della fraternità, è il pane che implica il lavoro, l’opera degli uo-

mini, la polis. Di più, è quel pane che il singolo è chiamato a ricevere dagli 

altri e a dare loro a sua volta; non a caso Gesù nella parabola del giudizio 

finale ha detto che tutta la nostra vita si gioca su queste azioni semplici, 



umanissime: mangiare e dare da mangiare, bere e dare da bere, vestirsi e ve-

stire, abitare e ospitare (cf. Mt 25,31-46)… E nel mangiare entra anche il rap-

porto con Dio, perché a lui noi chiediamo: «Dacci oggi il nostro pane quoti-

diano» (Mt 6,11); il pane lo riceviamo da Dio, lo invochiamo da lui ogni giorno. 

Ciò è veramente l’esatto contrario del comandare a una pietra che diventi 

pane! 

Si può inoltre leggere la prima tentazione di Gesù anche a un livello politico: 

Gesù è tentato di mutare una pietra in pane, non solo per sé ma anche quale 

possibilità di compiere un’azione prodigiosa agli occhi degli altri. Se egli è 

il Salvatore, potrà estinguere la fame del mondo in modo immediato e ra-

dicale; se è il Figlio di Dio potrà usufruire della potenza di Dio per compie-

re un’azione in grado di convincere gli uomini che egli è il Liberatore! Si 

comprende perché questa richiesta del diavolo sarà la stessa fatta dalle 

folle a Gesù (cf. Gv 6,15), tanto che egli sarà costretto a rispondere: «In veri-

tà vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete 

mangiato di quei pani e vi siete saziati» (Gv 6,26). Il messianismo politico ed 

economico chiederebbe a Gesù di mostrare le sue prerogative divine dando 

pane in abbondanza agli affama-

ti. Al riguardo, non si dimentichi 

come Fëdor Dostoevskij, nella 

«Leggenda del grande inquisito-

re», rilegge questa tentazione: 

Vedi queste pietre nel deserto 

nudo e infuocato? Mutale in pane 

e l’umanità ti seguirà come un 

gregge docile e riconoscente, 

anche se eternamente timoroso 

che tu possa ritirare la tua ma-

no e privarlo dei tuoi pani. 

Gesù potrebbe essere riconosciuto 

Signore in questo modo, potreb-

be violentare le coscienze, ma 

così il suo regno sarebbe domi-

nio, schiavitù dell’uomo; egli 

tradirebbe la sua condizione 

umana, servendosi delle prero-

gative divine per affermare la 

sua messianicità. E questa sareb-

be veramente un’opera diaboli-

ca! 

Ecco perché Gesù risponde al de-

monio: «Sta scritto: “Non di solo 

pane vivrà l’uomo” (Dt 8,3)», sot-

tintendendo ovviamente la se-

conda parte del versetto, ri-



portata da Matteo: «… ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (cf. Mt 

4,4). Attenzione, non replica dicendo: «Non voglio», ma invocando Dio suo Pa-

dre e ciò che, uscito dalla sua bocca, sta scritto nella Legge di Mosè. Le 

Scritture sono per Gesù mediazione del suo rapporto con Dio, perché egli è 

un uomo e, come tale, vive di fede in Dio, non nell’economia della visione. 

Gesù non confida in sé e neppure fa fiducia alla sua esperienza interiore, ma 

si rimette con decisione alla logica dell’alleanza, della comunione tra Dio 

e il suo popolo. In altri termini, Gesù dice che la fame di pane è indiscutibile, 

ma la fame della Parola di Dio è ancora più essenziale, più essenziale del 

mangiare: «che cosa servirebbe all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi 

perde la sua vita vera?» (Mc 8,36). 

Di fronte a questa prima tentazione dobbiamo dunque chiederci: che cosa at-

tendiamo da Dio? Vogliamo che egli ci confidi dei poteri divini? Vogliamo 

l’evidenza di Dio come i pagani? Oppure desideriamo la Parola di Dio, che è 

per noi la vita vera? 

1. La tentazione dei beni materiali 1. La tentazione dei beni materiali «Se tu Sei Figlio di dio, di’ 

che queste pietre diventino pane» 

L’uomo cerca pane e vita ed è una cosa giusta, ma da questo desiderio buono si può arrivare 
a cercare solo il proprio star bene. Il tentatore sembra suggerire a Gesù di pensare alle cose 
materiali, di preoccuparsi di queste e lasciar perdere il resto. Gesù risponde “non di solo pane 
vive l’uomo”. La vita non è ciò che si possiede, non è nemmeno limitata allo star bene. C’è 
un altro pane. 

I beni materiali sono beni, non sono cose cattive da fuggire ma devono avere il giusto peso. 
Sono molte le “tentazioni del pane” 
che si presentano nella vita di cop-
pia. 

La tentazione di fondare la nostra 
coppia sulla sola stabilità economi-
ca e lavorativa. 

La tentazione di non vivere la no-
stra esperienza di fidanzati con so-
brietà, preferendo non interrogarci 
mai su come scegliamo di usare i 
soldi. 

La tentazione di volerci bene sola-
mente perché ci piacciamo fisica-
mente o perché l’altro ci gratifica 
col suo modo di essere. 

La tentazione di bruciare le tappe 
del nostro rapporto, scambiando il 
desiderio e l’esperienza fisica in sé 
stessa con il raggiungimento di un 
rapporto profondo e intimo con 
l’altra persona. 

La tentazione di bastare a se stessi 
come coppia, dimenticandoci degli 
altri e di Dio. 



CONTRO LA TENTAZIONE 

DELL’AVERE, DEL 

“TUTTO E SUBITO” IL DI-

GIUNO 
Preghiamo insieme: 
Signore Gesù, vivo in una 
società in cui il “tutto e su-
bito”  
è lo stile di vita che mi viene 
continuamente proposto. 

Ma nel mondo molte persone subiscono le conseguenze del mio egoismo,  
del mio “avere troppo”. 
Donami in questa Quaresima la capacità di saper desiderare ed attendere, 
perché ogni cosa che ho è dono del Padre tuo. 
Insegnami a ringraziare. Insegnami a non sprecare. Insegnami a condividere. 

Lc 4,5-8: «Ora, avendolo condotto su, in alto, gli mostrò tutti i regni della terra in un solo mo-

mento. E il diavolo gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, poiché è stata consegna-

ta a me e io la do a chi voglio; se dunque tu mi adorerai, sarà tutta tua». E Gesù, rispondendo, gli 

disse: «Sta scritto: “Adorerai il Signore tuo Dio e a lui solo renderai culto” (Dt 6,13)». 

COMPI SEGNI PRODIGIOSI: LA GENTE L’ASPETTA 
La tentazione sulla qualità di Figlio di Dio, vissuta nell’umanità reale 

dell’uomo Gesù, assume ora un’altra forma: egli è genericamente «condotto 

su, in alto». Dall’oralità si passa alla psiche, dal corpo alla mente. Il dia-

volo ci promette qualcosa che contraddice la nostra qualità umana, ci of-

fre l’onnipotenza, il miraggio di essere come Dio. Per fare questo egli ci in-

vita a «staccare i piedi da terra», a librarci nelle altezze false: in proposi-

to Luca è più sottile di Matteo, il quale scrive che «il diavolo prese Gesù con 

sé su un monte assai alto» (Mt 4,8). Qui – ripeto – entra in gioco la psiche con 

i suoi sogni e le sue immaginazioni che vanno aldilà dei limiti di tempo («in un 

solo momento») e di quelli della reale possibilità di possesso («tutto sarà 

tuo»): è la seduzione del «tutto e subito», che si fonda sempre su una falsa 

promessa. 

Se nel primo caso era implicata la bocca, qui si tratta della vista. Il diavolo 

sollecita lo sguardo di Gesù, così come il serpente aveva indotto la donna a 

vedere che «l’albero era appetitoso agli occhi» (Gen 3,6): dall’appetito ora-

le si passa a quello degli occhi. Dall’alto del suo super-io Gesù vede tutti i 

regni della terra, scorge la possibilità di avere tutto e subito, in quanto 

Figlio di Dio. È la tentazione del possesso, della realizzazione di sé attra-

verso l’avere, la ricchezza, la proprietà; è la libido possidendi, di cui la 

Bibbia parla in modo narrativo, che appare a Gesù come una dominante at-

traverso la quale realizzare la sua vocazione messianica. Gesù, che è stato 

chiamato Figlio di Dio nel battesimo, scorge il miraggio di essere ricono-

sciuto come Messia in un istante: è invitato a negare il tempo, la storia, a 



saltare la vicenda umana che gli è stata affidata da Dio, dalla nascita alla 

morte. Possesso immediato anche del tempo, questa è la tentazione che lo 

abita e che ci abita: non sappiamo attendere, non accogliamo il presente, ci 

fissiamo sul passato o sul futuro, vorremmo che il tempo non avesse fine. 

Possedere il tempo è impossibile, eppure quanto spesso siamo preda di que-

sta illusione… 

Così è avvenuto anche per Gesù: gli si è prospettata la possibilità di non «fare 

storia», di non camminare verso Gerusalemme, ma di vedere subito l’esito, 

il compimento della promessa del Padre. Il Messia non deve forse essere 

re delle genti, riconosciuto da tutti gli uomini? Non deve estendere il suo 

regno fino ai confini del mondo? E allora ecco, puntuale, la promessa di Sa-

tana: questo sarà possibile «se tu mi adorerai»; il demonio, e con lui ogni 

idolo, domanda sempre che ci si prostri davanti a lui, che lo si adori… Se 

l’idolo è nient’altro che l’io ideale eretto a idolo dalla nostra immagina-

zione e dal nostro narci-

sisismo, al termine di ta-

le processo è quasi natu-

rale prosternarsi a lui. 

«L’idolatria … non [è] af-

fatto tanto né innanzitut-

to un errore teologico, 

ma [è] invece un errore 

antropologico», ha scrit-

to con intelligenza Adol-

phe Gesché, comprenden-

do bene che alla sua ra-

dice sta un’immagine fal-

sa dell’uomo. 

Il diavolo fa poi a Gesù una 

rivelazione sconcertante: 

«A me è stato consegnato tutto questo potere e la sua gloria, e io la do a chi 

voglio». Ovvero: Satana ha potere sulla ricchezza. È vero? Sì e no. È vero 

perché, di fatto, ricchezza e potere sono gli strumenti della schiavitù degli 

uomini, della morte inflitta dagli esseri umani ai loro simili, e in questo 

senso Satana è «il Principe di questo mondo». D’altra parte, «il mondo e tut-

to ciò che esso contiene è di Dio» (cf. Sal 24,1): spetta dunque all’uomo sce-

gliere se essere un amministratore di Satana, vivendo nel possesso egoisti-

co dei beni, oppure se servirsene al fine di instaurare la comunione tra gli 

uomini, riconoscendo i beni stessi come dono di Dio. Anche nell’uso dei beni 

di può dare culto a Dio, si può adorarlo! Nello Shema‘ Jisra’el, la preghiera 

fondamentale del credente ebreo, sta scritto: «Ascolta, Israele … Tu amerai 

il Signore tuo Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua vita, con tutte 

le tue forze» (Dt 6,4-5). Ebbene, quest’ultima specificazione può anche essere 

tradotta «con le tue sostanze, con i tuoi beni», a dire che si deve amare Dio 

anche con ciò che possediamo, riconoscendolo quale proprietario della 



terra e dei beni: noi infatti siamo solo «stranieri e pellegrini» (cf. Eb 11,13; 1Pt 

2,11) sulla terra, chiamati a condividere i beni che vi si trovano con tutti gli 

altri uomini (cf. Es 19,5; Lv 25,23). 

Gesù risponde a Satana citando ancora un comando della Legge di Dio: 

«Adorerai il Signore tuo Dio e a lui solo renderai culto» (Dt 6,13). Rendere 

culto a Dio, e solo a lui, significa in primo luogo non essere schiavizzato da 

nessuno e non schiavizzare nessuno; significa avere il cuore e le mani libere 

per dire all’altro uomo: «Mai senza di te». Per questo Gesù si è inginocchiato 

di fronte ai discepoli per lavare loro i piedi (cf. Gv 13,4-5), ma mai si è ingi-

nocchiato a Satana! 

Possiamo anche leggere questa tentazione come tentazione di possedere mol-

te ricchezze a fin di bene, sovente non estranea alla chiesa. Satana non offre 

forse a Gesù tutti i regni della terra perché egli se ne serva, quale Re Mes-

sia, a fin di bene? Non sembra trattarsi di un’offerta malvagia; ma se Gesù la 

accettasse, eviterebbe la storia come cammino faticoso, eviterebbe la cro-

ce e possederebbe tutto al modo di Satana, non secondo la logica dell’a-

more del Padre: quella logica per cui «da ricco che era, si è fatto povero 

per noi» (cf. 2Cor 8,9), per cui «pur essendo in condizione di Dio si fece schia-

vo, svuotandosi e umiliandosi» (cf. Fil 2,6-8). Gesù attirerà tutti a sé, ma dal-

la croce (cf. Gv 12,32); regnerà sull’universo, ma attraverso la morte di cro-

ce (cf. Gv 19,19), e sempre mantenendo, pur nella sua gloria, i segni della pas-

sione (cf. Gv 20,20.27): Gesù regna servendo e dando la vita per gli altri, la 

sua è la gloria di chi ama! «A me è stato dato ogni potere in cielo e in ter-

ra» (Mt 28,18), dirà Gesù 

risorto, ma solo dopo la 

passione e la morte di 

croce, e potrà dirlo pro-

prio perché nulla ha rapi-

to a Dio, ma, al contrario, 

si è spogliato di tutto per 

amore suo e degli uomini. 

In estrema sintesi, questa 

tentazione ci avverte: chi 

esercita un potere totali-

tario lo ha ricevuto da 

Satana, e chi vuole beni e 

ricchezze per sé, anche a 

fin di bene, è un ammini-

stratore del demonio, lo 

voglia o no; per avere ric-

chezza e potere occorre 

adorare Satana, colui che 

può distribuirle come 

vuole e a chi vuole. 

  



2. la tentazione “religioSa” «Se tu Sei Figlio di dio, gettati giù; 2. la tentazione “religioSa” «Se tu Sei Figlio di dio, gettati giù; 

poiché Sta Scritto: “egli darà ordini ai Suoi angeli a tuo ri-poiché Sta Scritto: “egli darà ordini ai Suoi angeli a tuo ri-

guardo, ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché tu non guardo, ed essi ti porteranno sulle loro mani, perché tu non 

urti con il piede contro una pietra"»urti con il piede contro una pietra"»  

È la voglia di miracoli, di segni forti, di un Dio interventista che lancia fulmini sui cattivi. 
Gesù risponde: “Non tentare Dio”, non coinvolgerlo nelle nostre rabbie o vendette. No a un 
Dio tappabuchi che serve a risolvere i problemi e poi si metta da parte. 

La fede comune è possibilità in più per vivere un vero rapporto d’amore con l’altro, ma an-
che dietro a un concetto così entusiasmante si possono nascondere delle insidie. La tentazione 
“religiosa” ha a che fare con un concetto errato di Provvidenza, in cui siamo noi a definire 
cos’è provvidenziale per la nostra vita e cosa non lo è, rischiando di ingabbiare Dio nei nostri, 
seppur legittimi e buoni, desideri. 

Quali tentazioni potrebbero affascinarci? 

La tentazione di sentirsi predestinati come coppia, al riparo dalle fragilità e garantiti dalle 
nostre esperienze formative. 

La tentazione di deresponsabilizzarci rispetto al nostro futuro e alle nostre scelte, come se la 
Provvidenza dovesse decidere al posto nostro. 

La tentazione di andare in cerca dei miracoli, dei segni forti e un po’ magici. 

CONTRO LA TENTAZIONE DEL SUCCESSO,  

DELL’ESSERE VISTI A TUTTI I COSTI… …LA CARITA’ 
Preghiamo insieme: 
Signore Gesù, 
ogni giorno la televisione mi fa vedere che se sei davanti a una telecamera, 
anche se non hai niente dentro, trovi successo e denaro. 
Vivo in un mondo di “reality show”,  

di finzioni televisive che sembra-
no essere la cosa più importante. 
Donami la capacità di crescere 
nel silenzio davanti a te, 
per poter ricercare la verità den-
tro di me  
e costruire un mondo più bello 
attraverso piccoli gesti. 
Donami di capire che la mia vita 
ha senso perché è amata da te,  
non perché è sotto i riflettori. 

Lc 4,9-12: «Ora, lo condusse a Geru-

salemme, lo pose sul pinnacolo del 

tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio 

di Dio, gettati giù di qui, perché sta 

scritto che “comanderà ai tuoi ange-

li per te di custodirti, e che ti porte-

ranno sulle loro mani, affinché il tuo 

piede non urti contro una pie-

tra” (Sal 91,11-12)». E, risponden-



do, Gesù gli disse: «È stato detto: “Non tenterai il Signore Dio tuo” (Dt 6,16)». 

LA TENTAZIONE DEL POTERE 
Tutti i luoghi possibili sono utilizzati dal diavolo per tentare Gesù e destabi-

lizzare la sua vocazione: il deserto, le altezze interiori e infine l’alto del-

la religione. Anche il luogo santo per eccellenza, anche la religione può es-

sere spazio di tentazione; anzi, per Luca, che la pone al terzo e ultimo posto, 

la religione è il luogo della tentazione somma. «Se tu sei Figlio di Dio»: la 

prova verte nuovamente sulla filialità di Gesù, mira ancora a dividerlo dal 

Padre. E se finora è Gesù ad aver invocato la Parola di Dio contro il diavo-

lo, adesso è Satana a citare le Scritture per metterlo alla prova, per se-

pararlo da Dio attraverso la Parola stessa di Dio! Qui va detto con onestà: 

anche la nostra utilizzazione della Bibbia non è esente da tentazioni. Quante 

volte, infatti, vogliamo interpretare un brano per noi e contro gli altri; 

quante volte utilizziamo il testo biblico per autogiustificarci, invece che per 

ascoltarlo e fargli obbedienza… 

Il diavolo chiede a Gesù di fare a meno di quello che è il segno per eccel-

lenza della condizione di uomo, della finitudine umana: la morte. Gettarsi 

dalla torre del tempio, infatti, significa uccidersi; eppure – dice Satana – se 

Gesù si getta quale Figlio di Dio, non conoscerà la morte ma, secondo la 

promessa del salmo 91, gli angeli scenderanno dal cielo per arrestare la 

sua caduta e sostenerlo con le loro mani. Ecco il grande miracolo, destina-

to a stupire e convincere tutti gli uomini; d’altronde, se la Shekinah, la Pre-

senza di Dio, venisse in aiuto a Gesù in questo modo straordinario, egli sa-

rebbe certo che Dio è suo Padre… 

Ebbene, la tentazione suprema del Figlio di Dio è nient’altro che la grande 

tentazione vissuta anche da Israele nel deserto: «Dio è in mezzo a noi sì o 

no?» (Es 17,7). Il popolo è uscito da Egitto, ha attraversato il mare all’a-

sciutto, ma nel deserto è subito tentato: dubita della Parola di Dio, della 

sua Presenza, del suo amore. Detto altrimenti: è proprio vero che Dio ci 

ama, è vero che Dio mi ama ed è sempre con me? Quel luogo, chiamato 

«Massa e Meriba», ossia «tentazione e contestazione», è il luogo del peccato 

costante dei credenti, della loro 

incredulità, e anche Gesù conosce 

tale suprema seduzione. 

Ma egli risponde con risolutezza: 

«Non tenterai il Signore Dio 

tuo» (Dt 6,16). Dice no al messiani-

smo miracoloso e spettacolare, 

quello che cerca un consenso non 

libero ma indotto, che confida 

nelle apparizioni, nei miracoli, 

nei segni che provocano il plauso; 

rifiuta la via taumaturgica e ma-

gica, quella cara agli «uomini re-



ligiosi», che sempre «chiedono segni, miracoli» (1Cor 1,22). No, Gesù sceglie 

consapevolmente la stoltezza e la debolezza della croce (cf. 1Cor 1,23-25). 

In concreto ciò significa che Gesù non si sottrae ai limiti della propria cor-

poreità e non piega le Scritture all’affermazione di sé; al contrario, egli 

persevera nella radicale obbedienza a Dio e al proprio essere creatura, 

custodendo con sobrietà e saldezza la propria umanità. 
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Il potere non è malvagio ma lo può diventare quando è assolutizzato, quando diventa un ido-
lo. Ecco la scorciatoia: comandare, decidere, dimenticare il dialogo, il confronto, la fatica di 
camminare insieme. Gesù rifiuta questo idolo, sarà un profeta autorevole, ma non autoritario. 

Il potere non è male, avere un’influenza sulla persona amata è normale e può essere positivo. 

Quali possono essere alcune tentazioni legate al potere nella vita di due fidanzati? 

La tentazione di mantenere una posizione dominante nel rapporto di coppia. 

La tentazione di tralasciare la fatica del dialogo e del confronto riducendoci a passare del 
tempo assieme. 

La tentazione di soffocare le doti dell’altro. 

La tentazione di far diventare i nostri sogni quelli dell’altro, forzando la mano. 

La tentazione di “salvare l’altro”, di sostituirsi all’altro nel risolvere i suoi problemi e le sue 
difficoltà. 

La tentazione di chiedere in continuazione prove di amore. 

CONTRO LA TENTAZIONE DEL POTERE… …LA PREGHIERA 

Preghiamo insieme: 
Signore Gesù, vedo il potere incarnato nei grandi della terra, usarlo per i loro interessi. 
Ma ogni giorno, io esercito il mio piccolo-grande potere sugli altri. 
Donami di stare al mio posto, di non usare il fratello per i miei interessi, 
di rispettare l’altro, perché nel suo volto vedo Te. 
Fa’ che non mi metta mai al tuo posto, considerandomi “un Padre eterno”, 
ma sappia trovare nella preghiera la vera dimensione  
che mi fa essere creatura tra le creature, 
in comunione con te e con i fratelli. 

Preghiamo insieme: 
Signore Gesù, vedo che i “grandi” sulla terra spesso bada-
no solo ai propri interessi. 
Anch’io ogni giorno, esercito il mio piccolo-grande potere 
sugli altri. 
Donami di stare al mio posto, di non usare il fratello per i 
miei interessi, 
di rispettare l’altro, perché nel suo volto vedo Te. 
Fa’ che non mi metta mai al tuo posto, considerandomi “un 
Padre eterno”, 
ma sappia trovare nella preghiera l’umiltà e la serenità del 
cuore, 
in comunione con te e con i fratelli. 
Insegnami a rispettare. Insegnami a perdonare. 
Insegnami a pregare per chi mi è accanto. 


